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Il diavolo in Ucraina 
Pubblicate le «Veglie alla fattoria di Dikan!ta» del giovane Gogol' - Un grande caso let
terario nella Russia del primo Ottocento - Tra i diversi giudizi dati allora, l'entusiasmo 
di Puskin e le voci della critica ufficiale che accusarono l'autore di scrittura sgranunaticata 

„ , . . . . . . ^ ,. 
Anche se Nikolaj V. Gogol', 

'- il grande precursore del rea
lismo russo, autore del Cap
potto, delle Anime morte e 
dell'Ispettore generale, gode 
ormai da molti decenni di un 
completo e felice diritto di 
cittadinanza presso il lettore 
italiano, la sua opera giova
nile più fantasiosa e soprat
tutto (per uno scrittore nato 
in Ucraina) più caratteristica, 
Le veglie alla fattoria di Di-
kanka, e rimasta relativamen
te meno nota, appunto |>erché 
spesso liquidata come « im
matura ». 

Pubblicate in due parti, ri
spettivamente nel IMI e nel 
1832, le Veglie furono scritte 
da un Gogol' effettivamente 
giovanissimo: aveva appena 
22 anni e da due anni e me/-

• io viveva a Pietroburgo dove 
( era arrivato in cerca di una 

gloria anche letteraria, ac-
. contentandosi per il momento 
di un modesto impiego nel 
l'amministrazione statale. 

I/uscita di questi raccon
ti suscitò scalpore e perples
sità, determinando nel mon
do letterario russo contrastati-

, ti opinioni: da una parte l'cn-
• lusiasmo dei cosiddetti « de 

inceratici », tra i quali il 
1 grande Puskin e il famoso 

critico V. Bclinskij; dall'al
tra le voci della critica uff! 
eia le capeggiata da Tadeus 
Bulgarin, che accusò Gogol" 
di scrittura sgrammaticata, 
critica non del tutto infondata, 
considerando il bilinguismo 
russo ucraino del giovane au
tore che è però anche uno 
degli clementi di fascino del 
suo stile. Proprio per la fre
quenza dei loro ucrainismi e 
delle loro punte di divertente 
e divertita inventiva lessica
le, le Veglie hanno sempre 
rappresentato per i tradutto-

, ri di ogni lingua un difficile 
scoglio; alle traduzioni italia
ne di cui già si disponeva 
(come quelle di N. Bavastro 
e di L. Pacini Savoj) si ag
giunge adesso quella recentis
sima di Giovanni Langella, 
preceduta da un'introduzione 
di Vittorio Strada. 

Vale la pena di ricorda
re almeno alcune frasi del 
giudizio che Puskin espresse 
su questo Gogol* esordiente: 
« Abbiamo provato uno schiet
to piacere — scrisse — nel 
trovarci a contatto con que
sta gente che canta e pian
ge, nel contemplare quei ri
denti paesaggi piccolo-russi, 
nel partec.pare di quella 

. gaiezza semplice e maliziosa 
a un tempo. E poi è stata 
la prima volta, dopo Fonvi-
zin, che un autore russo riu
sciva a farci ridere! ». 

Per Bclinskij, forse trop
po generoso e precipitoso nel 
ravvisare in questi racconti 
di ambiente contadino un'an
ticipazione del realismo, e 
non piuttosto un estremo pro
dotto del gusto romantico, 
nelle Veglie « tutto ciò che 
può avere di affascinante la 
vita del villaggio e delle per
sone semplici, tutto ciò che 
il popolo può avere di origi
nale e di tipico, splende con 
i colori dell'arcobaleno ». 

Ben altro sarà, ovviamente, 
il realismo gogoliano delle 
Anime morte; resta il fatto 
che nelle Veglie (a parte la 
colorita rappresentazione del 
mondo campagnolo e la vi
va caratterizzazione di alcuni 
personaggi narranti) l'elemen
to che maggiormente emerge 
e che garantisce la durata 
artistica dell'opera è soprat
tutto un elemento magico-
fantastico rivissuto attraver
so un'ottica contadina. C'è 
infatti in essa una presen-

. za importante che spesso, 
per riprendere un' immagine 

, di Terz Sinijavskij. costitui
sce * un nodo gordiano » al
l'interno delle singole storie: 
la presenza del diavolo, del 
personaggio diabolico, die in 
ben sette degli otto racconti 
svolge un ruolo di primo pia
no. « In Gogol' — osserva fra 
l'altro Terz Sinijavskij — l'uo
mo ha sempre in qualche mo
do venduto l'anima al diavo
lo. e questi gliene chiede con
to e va in giro per il mondo 
in cerca della sua " giubba 
rossa ". Il diavolo, in que 
sto senso, non è semplicemen
te un potente avversario in 
lotta con gli uomini, ma una 
sjiccie di finzione (fikctja) 
immanentemente presente nel 
mondo >; e la sua presenza 
determinante nei vari intrec
ci racchiude « una specie di 
metafisica della vita natura
le dell'uomo >. 

Siamo, come si vede, già 
ben al di là di un bizzarro 
divertimento giovanile, per
ché proprio le parole di Terz-
Sinijavskij ci aiutano a co
gliere nelle Veglie importanti 
caratteri anticipatori del mag
giore Gogol' € realista >. I<a 
credenza nel diavolo era un 
dato di fatto nella cultura 
contadina ucraina di quel 
tempo: e l'averla così utiliz
zata. in storie narrate nella 
finzione letteraria attraverso 
labbra contadine, verificava 
paradossalmente nel giovanis
simo autore un tipo di e mo
tivazione realistica ». Benché, 
nell'apparenza della materia, 
ci si trovi così distanti da 
ciò che per e realismo » si è 
voluto in seguito intendere. 

Giovanna Spendel 
Nikolaj Gogol', LE VEGLIE 

ALLA FATTORIA 01 DI-
KANKA, Einaudi, pp. X-2tt, 
L. 5.400. 

Brasilia, In una immagine del fotografo Paolo Gsjparinl. 

Rapporto dal Brasile 
; 

La crisi dei vecchi modelli e le prospettive della «democratizza
zione» - Partito comunista e storia del movimento operaio 
A chi si voglia informa

re sul Brasile una libreria 
italiana offre poco e quasi 
nulla che sia di attualità. Pe
rò come dice il titolo del li
bro di Gabriele invernizzi, « il 
Brasile è vicino» e vi è più 
di un motivo per rivolgere la 
nostra attenzione a quel Pae
se. L'idea del Brasile difficil
mente va più in là di un dop
pio riferimento: la tortura e 
il « miracolo economico ». Ma 
gli avvenimenti di quest'an
no cominciano ad aprire la 
strada a una diversa visio
ne delle cose. Giungono quin
di opportune queste pagine di 
Invernizzi scritte dopo una 
prolungata permanenza nel 
Paese. 

Si tratta di un libro-repor
tage che permette di formar
si, appunto, un'idea del Bra
sile aggiornata, fuori da sche
mi certamente invecchiati (e 
con tutta probabilià inadegua
ti anche nel passato), eli Bra
sile sta cambiando e noi fa
remmo bene a prendere at
to di questa tendenza dal mo
mento che la mudanca brasi
liana non interessa solo il Bra
sile. ma come ha insegnato la 
storia recente, tutto il conti
nente sudamericano e, di con
seguenza, il nuovo assetto de
gli equilibri mondiali ». 

Invernizzi non vuol perdere 
di vista nulla: dai costumi 
sessuali all'accordo nucleare 
con la Repubblica federale te
desca, dai problemi della de
linquenza ai rapporti tra le 
forze politiche. Un'ampiezza 
di panorama che quasi sem
pre evita risultati facili, so 
stenuta com'è da sicura pro
fessionalità giornalistica. 

Giustamente egli mette in 
rilievo la molteplicità di fat

tori che concorrono al muta
mento in corso in quel Pae
se-continente per giungere al
la conclusione che « si è di 
fronte a tutta una società 
che negli ultimi due anni si 
è mossa, ha rialzato la te
sta, ha cominciato a prende
re coscienza della propria 
condizione e del proprio ruo
lo ». Non si tratta tanto di un 
regime dittatoriale assediato 
da un'opposizione improvvisa
mente fattasi possente, quan
to della crisi di un mode-
Io politico-sociale e della con
temporanea ricerca di soluzio
ni, di nuovi modelli, sia da 
parte di uomini del regime 
che da parte del composito 
fronte antidittatoriale. 

Cosi la tendenza alla demo
cratizzazione passa anche at
traverso i militari. Ed è in 
riferimento a costoro, che so
no il settore-chiave della vi
ta brasiliana, che ci sì sareb
be aspettati dal libro una più 
ampia informazione non solo 
riguardo alle tendenze attua
li, ma anche alla loro storia. 
Va segnalato che alle pagi
ne di Invernizzi si aggiunge 
un'appendice di Bruna Fran-
chetto sulla condizione degli 
indios brasiliani dalla con
quista ad oggi, di particolare 
interesse e chiarezza per 
quanto concerne il loro attua
le rapporto con gii organi di 
governo. 

Di un genere diverso è il 
libro di Astrojildo Pereira — 
I primi anni del Partito co
munista del Brasile — trattan
dosi di una raccolta di arti
coli apparsi in anni diversi. 
II libro offre materiale utile 
alla composizione di una vi
sione sintetica della storia 
del PCB. Sono note soprattut

to critiche e autocritiche che 
vanno, perciò, direttamente 
al nocciolo dei problemi. Ri
saltano le profonde differen
ze di formazione storica tra 
un partito comunista che di
remo del Teizo Mondo e quel
li europei e, nello stesso tem
po. l'importanza (in positivo 
e in negativo) dell'emigrazio
ne dei lavoratori dell'Euro
pa (in particolare dall'Italia) 
nella nascita ed evoluzione 
del movimento operaio bra
siliano. 

Pereira, che è stato primo 
segretario del PCB. individua 
nella incapacità di una vera 
analisi marxista della realtà 
brasiliana la principale ragio
ne degli errori e sconfitte del 
partito negli anni 1922-1930. 
e Treoria rivoluzionaria — 
egli scrive — significava per 
noi applicare — in modo mec
canico e libresco — la linea 
politica e l'esperienza rivolu
zionaria degli altri popoli... 
Eravamo soggetti di conse
guenza a un'oscillazione per
manente nella pratica tra il 
verbalismo "rivoluzionario" di 
sinistra e l'opportunismo di 
destra ». 

Sono parole gravi, dietro le 
quali sta anche l'analisi del
le sconfitte subite nell'ultimo 
decennio dal movimento ope
raio e rivoluzionario in Ame
rica latina. 

Guido Vicario 

Gabriele Invernizzi, IL BRA
SILE E' VICINO, Mondado
ri, pp. 230, L. 3.500. 

Astrojildo Pereira, I PRIMI 
ANNI DEL PARTITO CO
MUNISTA DEL BRASILE, 
Teli, pp. 130, L. 3.000. 

Parola di Rosenkrantz 
Nell'ultimo romanzo di Giuliano Gramigna, « I l gran trucco», 
una serie di stimolanti variazioni sui poteri del linguaggio 

Immagina tutto, senza fare 
nulla. Cosi la quarta di co
pertina presenta il protago
nista dell'ultimo romanzo di 
Gramigna, Il Gran trucco: si 
tratta di un certo Rosen
krantz. detto anche RK. in
torno al quale si muovono, o 
sembrano muoversi, una Bam-
bula (Beatrice?) e un Coen 
(Virgilio?). 

RK ha avuto l'incarico di 
costruire la Grande Macchi
na. cioè il gran trucco capace 
di trasformare il mondo che. 
così com'è, non va proprio e 
quindi bisogna cambiarlo. E' 
subito chiaro che il mondo 
entro il quale si muove RK 
è quello della parola, ed è 
su di esso che appunta il pro
prio ingegno per realizzare la 
trasformazione. Ma non è fa
cile capire tutto questo: la 
macchina entra in funzione 
subito, dalla prima parola, e 
il lettore ci si trova dentro 
senza che nessuno lo abbia 
avvertito, come del resto suc
cede in quasi tutte le vicende 
della vita. 

Forse, la chiave del libro. 
l'autore la fornisce con una 
battuta che s'incontra a pa
gina 23 (« finché non si trova 
un'altra lingua conviene tace
re »), nel scaso che l'avver

timento è dato: la macchina 
non può che essere la parola, 
con tutto quel che segue. Tut
tavia Gramigna (narratore. 
poeta e critico letterario, au
tore tra l'altro di Robinson 
in Lombardia, di Marcel ri
trovato e L'empio Enea), 
esperto com'è, sa che il mes
saggio deve essere ambiguo. 
e quindi, proprio nel darlo. 
fuorvia il lettore con la scrit
tura. che è l'opposto del si
lenzio. Però, rifiutandosi di 
tacere, è costretto via via a 
fornire altre piste, niù con
crete e ricchi di ina ti, am
bientando questa « comme
dia » in quella mezza capi
tale che è Milano, dove la 
macchina dovrebbe essere 
ideata e realizzata, e poi in 
quell'altra mezza che è Ro
ma, dove dovrebbe entrare in 
funzione. 

E' proprio su questo terre
no (tra € le rive del Lambro. 
redefossato » e « la Sorcaglia 
aperta a tutto » che « scro-
feggia giù di Monte Mario... 
all'Aracocli » ecc.) che il rap
porto Coen-RK, il simbolo 
della Bambula («che lancia 
ogni tanto dei segnali: una 
natica, un capezzolo traccian
te, l'orecchio, una goccia di 
collirio... ») e lo stesso uni

verso della parola assumono 
una corposità reale e tangi
bile. Sotto questa luce, il flus
so spezzato dei pensieri di 
RK. le sue evocazioni improv
vise. i balbettii e i brandelli 
di dialogo recuperano un sen
so. e i neologismi (velocife-
rano. cassàndrano, eraclitàn-
do. sidererà) mostrano un 
senso e qualche volta uno 
spessore che li rende accetti 
anche al lettore meno speri
colato. Il quale, alla fine, po
trà anche lui. esorcizzando la 
parola come fa l'autore, ri
ferirla ad una realtà divenu
ta infine meno nascosta e. 
quindi, riuscire a non cadere 
nel gran trucco che Grami
gna ha tentato di giocargli. 

E. al di là del gioco, è for
se questo il principale motivo 
d'interesse al libro di Gra
migna: il malessere profondo 
che da esso rigurgita, il di
sorientamento grande di fron
te ad una realtà che deve 
cambiare e che invece stenta 
a muoversi. 

Gian Luigi Piccioli 

Giuliano Gramigna, IL GRAN 
TRUCCO, Rizzoli, pp. I N , 
L. 5 * 0 . 

Non è da oggi che la realtà 
del Partito comunista italiano, 

- nella sua presenza collettiva e 
nel comportamento dei suoi 
membri, viene assunta a ogget
to di rappresentazione roman
zesca. Gli scorsi anni abbiamo 
assistito alla crescita d'una va
sta produzione memorialistica 
di parte comunista: dirigenti 
d'ogni livello o militanti di ba
se hanno ripercorso, sul filo 
della loro esperienza autobio-
grafica, tutte le tappe della 
storia del Partito, dall'epoca 
della fondazione alla lotta 
clandestina alle vicissitudini 
del dopoguerra. Contempora
neamente, si è mossa la fan
tasia dei narratori. 

All'ottica interna si è però 
qui sostituita quella esterna, 
nelle modalità esperite da scrit
tori di orientamento democra
tico, certo inclini a riconoscere 
l'imponenza suggestiva del fe
nomeno comunista, ma senza 
sentirvisi direttamente immede
simati. Secondo le posizioni 
oggi prevalenti nella nostra in
tellettualità piccolo borghese 
(poiché di essa si tratta) il 
loro interesse si è volto soprat
tutto ai grandi temi ideali di 
cui il movimento comunista è 
portatore : da questa prospet
tiva è stata inquadrata la linea 
polìtica effettualmente perse
guita dal PCI negli ultimi de
cenni, per proiettarla in una 
luce critica quando più e quan
do meno risentita. 

Valga il caso di / / comuni
sta, dello scomparso Guido 
Morselli, scrittore noto soprat
tutto per l'energia estrosa con 
cui rimette in discussione il 
rapporto fra concretezza della 

Dietro lo specchio 

Nostalgia del futuro 
oggettività storica e intervento 
dell'immaginazione creativa. In 
questo libro del 196i-'65 (ma 
apparso postumo nel '76 per i 
tipi dell'Adelphi, pp. 360, lire 
4.500), Morselli mette a fuo
co l'aspirazione millenaristica 
a un'emancipazione generale 
dell'umanità dal lai oro, paten
done intensamente il contrasto 
con la necessità di obbedienza 
alle leggi di natura. Tali appa
iono i termini del conflitti'» in
teriore che sbalza il protagoni
sta ben oltre la routine della 
sua attività di deputato. 

Ma al romanziere mancava 
una conoscenza analitica del 
mondo e dei meccanismi, non 
che di partito, più latamente 
politici. La visione utopica sì 
configura perciò in un ambito 
di astrattezza indeterminata, 
cui fa troppo facile riscontro 
lo squallore del burocratismo: 
e finisce per ridursi a livello di 
ossessione mentale. In effetti le 
pagine più felici del libro ri
guardano non la vita pubblica, 
ina la sorte privata del perso
naggio, nel suo smarrimento 
sempre più fondo e nella scon
fitta esistenziale cui non può 
non riuscire votato. 

La crisi di un esponente co
munista di rango parlamentare 
è al centro anche del romanzo 
di Giuseppe Bonura Per parti
to preso (Rusconi, pp. 214, 
L. 4.500). Ala pur nei signifi
cativi punti di contatto tema
tici, il clima narrativo è assai 
diverso, e meglio risolto. La 

opera si presenta come il lun
go resoconto-confessione fatto 
dal protagonista a uno psichia
tra, dopo che la sua persona
lità è stata fiaccata da un'esplo
sione di turbamenti nevrotici 
non più eludibili. Ciò consente 
a Bonura eli dipingere un ri
tratto assai ben chiaroscurato, 
proprio in virtù del diniego 
che questo senatore di provin
cia non cessa di opporre all'evi
denza razionale dei fatti con 
cui è alle prese. 

D'altra parte, ogni tendenza 
a un'immedesimazione patetica 
del personaggio e preclusa dal 
linguaggio ironicamente scan
zonato con cui questi parla di 
sé e degli altri : della sua scom
binata inquietudine egli si ven
dica, da buon intellettuale qual 
è, ostentando di non prendersi 
sul serio e di mettere alla ber
lina tutto e tutti. La deforma. 
zionc umoristica iineste poi 
non solo le strutture dello sti
le ma anche del racconto: Per 
partilo preso rimescola allegra
mente gli ingredienti del ro
manzo giallo e intimista, so
ciale e psicologico. 

Due fatti certi sorreggono 
l'intelaiatura narrativa. Il pri
mo è la frana da cui e minac
ciato un paesello, già sede delle 
imprese partigiane del piotago-
nistu, che ora non vuole arren
dersi alla necessità di evacuar
lo; il secondo è la fuga da ca
sa della moglie, innamoratasi 
di un bravo tipo, coi piedi ben 
piantati per terra, ma che per 

avventura e anche il sindaco 
democristiano. Il povero sena
tore non sa capacitarsi di que
sta doppia catastrofe, deluci
dandone le cause e padroneg
giandone gli sviluppi : la te
sta gli si scombuia, la muniu 
di persecuzione lo precipita nel 
delirio. 

Con operazione intellettual
mente ben elaborata, Bonura 
ha inteso rovesciare il tema as
sai abusato della « llesistvn/a 
tradita ». Qui, il tradimento 
appare compiuto per eccesso di 
fedeltà, ila parte di chi si è 
rinserrato nel culto e nel mito 
di quella stagione irripetibile. 
Il istillato, la separazione dui 
ritmi di progresso della realtà, 
certo contraddittori e magari 
poco appassionanti, ma ai qua
li è vano opporre &cutimcntal-
mente il richiamo alle pur glo
riose speranze entusiastiche del 
passato. K la perdita dì con
tatto con le cose finisce per 
investire anche quegli aspetti 
di vita privata che più si vor
rebbe preservare, proprio di 
fronte alle delusioni del d'ur
lìi re sociale: ciò che la mo
glie rimprovera al protagoni
sta è di averla amata non per 
se stessa, ina per proiettare 
possessivamente in lei il ricor
do perpetuo delle sue esalta
zioni giovanili. 

Nelle sue forme spregiudi
cate e grottesche, Per par
tito preso ha dunque una 
sostanza di riflessione penso-
su sul d e s t i n o della gene
ra/ione che più ha vissuto, e 

sofferto, il passaggio dall'età 
eroica della lotta ormata coa
tro il fascismo allo divento bat
taglie politico-sociali dell'Italia 
democruticu. Agli sconforti 
emolivi che sempre incombo
no sugli individui con l'avan
zare della senilità, il romanzo 
contrappone l'istiluxione politi
ca, il Partito, come dc|>ositario 
d'un senso pratico della realtà 
e della storia con cui non si 
può non fare i conti. 

Tuttavia nella voce del pro
tagonista, rabbiosa e malcerta, 
sarcastica e amara, echeggia 
pure un appello che non è inu
tile ascoltare. A dargli corpo 
sono le posizioni ili un gruppo 
di miti contestatori, accampa
tisi nel paesello diciamo così 
rcshteuiialc per predicare l'av
vento d'una civiltà fondata sul-
l'egualitarismo e l'abolizione 
della fatica. Ma noi non li ve-
diamo mai direttamente al
l'opera : li conosciamo solo ut-
traverso le parole di simpatia 
del protagonista. 

Con questo intelligente sim
bolo di presenza ussente, Bo
nura ha introdotto nel libro 
una dimensione problematica 
ulteriore: il valore della ten
sione utopistica, a lievitare i 
progetti della razionalità o|>c-
ruliwi aprendola ai grandi de
sideri che la natura umana 
reca entro se stessa, fu questa 
chiave, l'insoddisfazione per 
il predente nutrita dai vecchi 
combattenti anlifaseisli si ri
qualifica come nostalgia non 
di passato, ma ili futuri»: 
« perché ci tocca sempre mo
rire prima ili entrare nella 
terra promessa? ». 

Vittorio Spinazzola 

Il piacere sottile 
di leggersi un film 

Una valanga di libri su attori e registi 

Anche se i dati sono ancora 
provvisori e parziali — bene 
le monografie su registi e at
tori, le raccolte di recensioni 
e i libri che danno molto spa
zio alle fotografie, meno be
ne i saggi a mezzo tra la teo
ria e la riflessione sul cam
po —, non c'è dubbio che pub
blicare libri di cinema sia 
oggi divenuto un grosso affa
re commerciale. A sanzionar
lo sono stati anche i librai: 
è accaduto infatti che i testi 
di cinema siano scesi dall'ulti
mo piano degli scaffali — 
quello in alto, pieno di polve
re — per attestarsi sui ban
chi dell'esposizione, insieme 
ai best-sellers del momento. 
Ma c'è di più: mentre si apro
no vere e proprie librerie 
specializzate — *H Leuto » di 
Roma per esempio —, molti li
brai tendono ad affidare ben 
più di un semplice spazio mar
ginale al settore € spettaco
lo », avviandosi a ripetere una 
esperienza che è già della 
Francia e dell'Inghilterra. 

Nell'ultimo anno di fatto c'è 
stata una vera e propria va
langa di titoli: la Vallecchi è 
scesa in campo con il Pellica
no cinema (tre - volumi per 
ora), Marsilio ha sfornato i 
primi testi della Storia del ci
nema curata dal compianto A-
delio Ferrerò e un paio di la
vori di grande interesse; l'e
ditore Gremese di Roma ha 
dato il via a una serie mono
grafica sugli attori; Bulzoni 
ha proseguito con le uscite 
della sua collana di saggi e, 
colmo della ridondanza, sono 
stati pubblicati ben due libri 
sulle teoriche del cinema, uno 
negli Oscar studio Mondado
ri, a cura di Barbere e Turi-
gliato, ed uno per le edizioni 
dell'Espresso, di Francesco 
Cosetti. 

Il settore tira. Ed è nato un 
nuovo spettatore che appena 
uscito dal cinema corre a ca
sa € a leggersi un film ». Co
si almeno sognano editori e 
librai, attirati da una scom
messa che promette, almeno 
per ora, la continuità delle 
vendite — non sempre le cen
tomila copie, ma quasi sem
pre il piazzamento sicuro del
le tre, cinque, diecimila. 

Se le ipotesi sono tante nes
suno in realtà riesce a dare 
del fenomeno una spiegazione 
univoca, o almeno chiara. Di 
sicuro c'è che Q mercato for
mula la sua domanda e le 
strutture competenti rispondo
no, e anche in Italia — come 
già in America, Francia, In
ghilterra — l'editoria specia
lizzata si garantisce un re
spiro, non tanto allargando un 
mercato già esistente quanto 
colmando un vuoto di fatto 
cronico. 

Certo, la diffusione dell'in
segnamento del cinema nelle 
università (e sono una venti
na di corsi, in diverse città 
italiane), la pratica appassio
nata dei club e la stessa at
tenzione dedicata al cinema 
dalla televisione hanno funzio
nato da incubatrice per un 
nuovo tipo di curioso e di ac

quirente: cinefilo non solo le
gato allo schermo, ma anche 
alla parola che nasce dal film 
e che lo prosegue. 

La sorte ha comunque volu
to che ciò avvenisse proprio 
nel momento in cui le sale 
chiudono e la crisi appare co
me un pozzo senza fondo che 
distributori e produttori si 
sforzano, senza troppa fortu
na, di esorcizzare. Semplice 
coincidenza? 

La bagarre (libraria) in o-
gni > caso sembra ben lungi 
dall'esaurirsi: mentre prose
guono senza perder battute le 
collane ormai e storiche » del 
Castoro cinema, della Contem
poranea e della Milano libri, 
da più parti si avanzano pro
poste e novità. La Longanesi 
ha appena tradotto un attesis
simo Renoir, Il Formichiere 
pubblica e annuncia Topolino 
e poi (sul film d'animazione), 
un'Almanacco del Cinema, un 
Borges e un Cocteau, Feltri
nelli ha in programma la sce
neggiatura di Nel corso del 
tempo di Wim Wenders, men
tre la sfessa Mondadori, sem
pre prudente su questo terre
no, ha appena sfornato il me
galibro di Fernaldo Di Giam-
matteo Cento film da salva
re. 

Come si vede, ce n'è pro
prio per tutti i gusti e vien 
quasi voglia, dopo aver dato 
un'occhiata alla pagina degli 
spettacoli, di accettare uno 
scambio: divertirsi in poltrona 
invece di annoiarsi, purtrop
po, al cinema. 

Fabio Carlini 

Lo scienziato in gioco 
Due sguardi contrastanti sulla sorte del mondo e un modo nuovo 
di presentare un libro di testo, né « accademico » né « divulgativo » 

Mi sembra che negli ultimi 
decenni sia venuto verifican
dosi un divergere tra le pub
blicazioni scientifiche « divul
gative » e quelle « scolasti
che » o accademiche: la pub
blicistica scolastica o accade
mica presuppone un lettore 
costretto, la pubblicistica di
vulgativa invece vuole per co
sì dire sedurlo; la prima gli 
richiede sforzo, la seconda 
cerca di ridurre al minimo 
10 sforzo richiesto, e di age
volarlo — o compensarlo — 
col materiale illustrativo sug
gestivo e colorato, con la grafi
ca elegante, col tono discor
sivo, ameno, inframmezzato 
da aneddoti o da battute di 
spirito. La cosa curiosa è che 
il mondo degli studiosi, visto 
dal vero, in molti casi sem
bra ispirato più dallo spiri
to delle opere di divulgazio
ne che da quello delle ope
re scolastiche o accademiche: 
forse la cosa si spiega col 
fatto che nell'amore della 
scienza c'è sempre un elemen
to di gioco, ma la retorica tra
dizionale tende a nasconder
lo. e a sostituirlo con un'im
magine di austero apostolato. 

Il testo di biologia pubbli
cato da Zanichelli. La vita 
sulla Terra, ha la caratteri
stica singolare di offrirsi co
me testo universitario quanto 
alla ricchezza e all'organizza
zione delle informazioni che 
contiene nelle sue circa no
vecento pagine, ma di prende
re a prestito dalla pubblici
stica divulgativa le tecniche 
per la cattura dell'attenzione. 
11 linguaggio piano e discor
sivo, con gli aneddoti e gli 
aforismi e le battute, sem
bra invitare lo studente a 
entrare nel mondo degli stu
diosi come in una famiglia 
accogliente; le illustrazioni fo

tografiche sono ricche e cu
riose, gli schemi sono escogi 
tati e realizzati con quell'in
tenzione didattica che si tro 
va nei migliori testi per bam
bini e ragazzi, ma che per so 
lito è assente dai testi "uni
versitari; la grafica, con le 
titolazioni frequenti, con for
mulazioni sintetiche dei con
cetti generali che corrono in 
colore sopra e sotto le co
lonne di testo, con la vivacità 
e l'eleganza dell'impaginazio
ne, si adopera efficacemente 
per risolvere le difficoltà, e 
per trasformare lo studio da 
un mezzo obbligato in un fi
ne piacevole. La ricchezza 
dei contenuti è il frutto del
la collaborazione di scienzia
ti di diverse discipline, la for
ma accessibile e invitante è 
il contributo di un giornali
sta divulgatore, secondo la 
sperimentata formula ameri
cana che affianca la profes
sionalità divulgativa alla pro
fessionalità scientifica. 

Un'altra caratteristica pre
gevole dell'opera è quella di 
offrire al lettore, attraverso 
il punto di vista biologico, 
uno sguardo sui problemi del
la società: e qui bisogna ri
levare l'onestà intellettuale 
degli autori, che non concor
dano fra loro e lo ammetto 
no esplicitamente. 

Infatti il capitolo sui < Tutu 
ri alternativi > della specie 
umana appare in due stesure 
discordanti: una stesura de
gli « ottimisti » e una stesu
ra dei e pessimisti ». Gli « ot 
timisti » attribuiscono illumi
nisticamente alla scienza, e in 
particolare alla scienza bio
logica, il ruolo e la capacità 
di fare uscire l'umanità dal 
le sue contraddizioni e di ri
portarla all'equilibrio con la 
natura, così che trovi in tale 

equilibrio la possibilità non 
solo della propria sopravvi
venza, ma anche di una vita 
migliore. Quelli che vengono 
definiti « pessimisti » non at
tribuiscono alla scienza tale 
capacità in quanto ritengono 
che la struttura della socicLù, 
tale da contrapporre l'intercs 
se di gruppi, di classi, o ad
dirittura di individui all'ine 
resse comune, finisca con lo 
impedire alla scienza di svol
gere il ruolo di salvatrice: i 
sostenitori di questa tesi non 
appaiono in realtà veri e pes
simisti », come li definisco
no i coordinatori dell'opera. 
frissi infatti scrivono: «La 
maggior parte dei problemi 
che ci minacciano sarà risol
ta entro la fine del ventune
simo secolo, o dall'intelligen
za umana o dalla spietata in
differenza della natura »: qua
lificarli come « |>os.simisti » si
gnifica ritenere che l'intelli
genza umana non avrà spazi, 
che la società non potrà ve
nire cambiata. 

La contrapposizione dei due 
orientamenti risulta schemati
ca e non dialettica: tuttavia. 
di fronte a testi universitari 
che quasi sempre si chiudo
no nel ristretto ambito della 
propria specialità, un testo 
che avverte gli studenti del
l'esistenza di grandi proble
mi sociali il cui rapporto con 
la scienza è visto dagli stes
si scienziati in maniere di
verse e contrapiioste, è da se
gnalare senz'altro come un 
contributo positivo alla forma
zione culturale e politica degli 
scienziati di domani. 

Laura Conti 

AA.W., LA VITA SULLA 
TERRA, Zanichelli, pp. «2 , 
L. 23.800. 

Santippe e quei dialoghi 
sulla verità e la bellezza 

« Udi mai, la moglie Santippe, i dialoghi di Socrate sulla 
bellezza e la verità?», si chiede Sarah B. Pomeroy nell'intro
duzione al suo volume Donne in Atene e Roma (Einaudi, pp. 
270, L. 15 000). E scrive: * Concepii questo libro quando mi do
mandai che cosa stessero facendo le donne mentre gli uomi
ni operavano in tutti i campi in cui tradizionalmente era con
centrata l'attenzione degli studiosi dell'antichità classica ». Dal
la mitologia greca dell'età del bronzo e le leggende sulla ca
duta di Troia fino al periodo della tarda Repubblica e del p'i-
mo Impero romano, la Pomeroy — docente alla City Univer
sity di New York — traccia una rigorosa e inedita storia 
sociale al femminile che abbraccia un periodo di oltre 1500 
anni, capovolgendo una consolidata (e parziale) prospettiva di 
indagine storica. 

Come si viveva 
nella Ravenna di fine secolo 

Un contributo alla storia della provincia di Ravenna è il 
lavoro di Bruno V. Bandini, Economia e società nella provin
cia ravennate (Edizioni del Girasole, pp. 84, L. 2500). 

Si tratta dell'esame sintetico di alcuni decenni di vita di 
una comunità romagnola (Russi) di cui si mettono in risalto 
lacerazioni e contraddizioni, ma anche gli elementi di spinta 
progressiva impressi allo sviluppo sociale nell'ultimo quarto 
del secolo scorso. 

Come si dice 
«schiscèta» 
in 

Quando nel dicembre del 
1896, spronato dal successo 
conseguito dalla sua opera in 
un concorso del ministero del
la Pubblica Istruzione, pre
sentò al pubblico il suo vo 
cabolario milanese - italiano, 
Francesco Angiolina chiari con 
queste parole i suoi intenti: 
«... vinsi la peritanza a non 
fare uno spoglio attento del
le poesie del Porta immorta
le. perché volli che il mio 
non fosse il Vocabolario del 
dialetto, dirò cosi, letterario. 
ma quello della parola che 
saltella vivace sulle labbra 
dei milanesi d'oggi, senza al
cuna affettazione d'arcaismo e 
con tutte quelle variazioni che 
il tempo e k> altre molteplici 
cause politiche ed economi
che vi hanno recato ». 

La caratteristica della attua
le ristampa anastatica (F.A., 
Vocabolario milanese-italiano, 
De Carlo ed., pp. XXXVIII-
1054, L. 21.000). risulta oggi, 
nel 1978, evidente: è la ripro
posizione di un'opera che con
tinua a non essere ovviamen
te esemplata sulla lingua « let
teraria » del Porta, e che non 
è più, se non in parte. Io 
specchio del dialetto parlato. 
Qualche esempio? La schiscè-
ta, nota non solo in patria 
per essere il portavivande di 
metallo piatto e allungato che 
l'operaio milanese per lunghi 
anni, prima dell'avvento delle 
mense aziendali, si portò da 

casa con dentro la colazione, 
nel vocabolario continua ad 
essere un «gibus» (cappello 
comprimibile), oppure una 
• fiaschetta da portare in viag
gio », e non di più; ghisa con
tinua ad essere il cappello a 
cilindro e non serve ancora 
a definire come oggi, in ma
niera scherzosa, il vigile ur
bano, proprio in virtù del co
pricapo che di quel metallo 
mostra l'apparenza; spkcinla. 
termine con cui i nostri pa
dri e nonni definivano la bi
cicletta, non esiste cosi come 
— e sembra incredibile — 
non è registrata la parola 
terùn, il cui significato non 
ha proprio bisogno di essere 
riconir.to: prova evidente che 
le migrazioni Sud-Nord non 
avevano ancora prodotto con
seguenze lessicali e di costu
me. 

Stabiliti cosi i contomi del
l'iniziativa, è giusto dire che 
la ristampa dell'opera (che 
l'autore corredò di una gram
matica, questa si tuttora com
pletamente valida) conserva 
un alto valore culturale, ed 
è anche di stuzzicante e pia
cevole lettura; e proprio con 
la sua «datazione» può es
sere un incentivo per un An-
giolini contemporaneo affin
ché si preoccupi — 80 anni 
dopo — di salvare dalla di
spersione i tesori attuali di 
una lingua che ò ben lonta
na, nonostante tutto, dall'cs-
ser morta. 


